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Camorra, arrestato un diciassettenne
«Ha piazzato lui l’autobomba alla Sanità»
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SONDAGGIO

Un’italiana su due
non vuole figli:
«Prima il lavoro»

MARIO RICCIO

NAPOLI Un diciassettenne è stato arrestato
nell’ambitodell’inchiestasull’autobombaalla
Sanità. Sarebbe lui l’autista della «Fiat Uno»
imbottita di tritolo e fatta esplodere con un te-
lecomando davanti al circolo ricreativo «Club
Napoli»diviaCristallini. Ilragazzo,nonostan-
te lagiovaneetàhagiàallespallenumerosipre-
cedenti penali, attualmente è imputato di as-
sociazione camorrista e tentata strage in rela-
zioneadunprecedenteattentato.Aluisisareb-
be arrivati attraverso le dichiarazioni di Anto-
nio F., il collaboratore di giustizia che si è au-
toaccusato di aver piazzato, il pomeriggio di
venerdì 2 ottobre, l’esplosivo dell’autovettura
che causò il ferimento di 13 persone. Ma l’av-

vocato del giovane, Mario Covelli, ha diffuso
una dichiarazione nella quale si sostiene che
l’indagato «non è implicato nell’esplosione di
viaCristallini».

Il diciassettenne avrebbe prima parcheggia-
to la «Fiat Uno» davanti alla sala giochi, e poi
accompagnatoconunascusailbossdellaSani-
ta Giulio Pirozzi (la vittima designata), nel cir-
coloricreativosaltato inaria.Sulpresuntoruo-
lo che avrebbe avuto il ragazzo nell’attentato
non sono trapelati particolari. Ieri, in Questu-
ra,c’èstatounverticetraifunzionaridipolizia.
Antonio F., il pentito, e il diciassettenne, en-
trambidel rioneSanità, sarebberostati recluta-
ti dai sanguinari capi delle cosche di Secondi-
gliano. Il ragazzo venne fermato tre giorni fa
dalla polizia. Ieri, nei suoi confronti, il gip del
Tribunale per i minorenni ha convalidato l’ar-

resto.Disicuro, ildiciassettenneèaccusatoper
l’esplosione di un’autobomba avvenuta in vi-
co Trone, nel quartiere di Materdei, il 17 aprile
scorso. In quell’occasionesi trattavadi risolve-
re un conflitto interno al cartello di clan «Al-
leanza di Secondigliano»: ammazzare il ca-
morristaLuigiVastarella,chevenne«giustizia-
to» dallo stesso minorenne, un mese dopo, al-
l’ingresso del commissariato di polizia «Dan-
te», dove si era recato a firmare il registro dei li-
berivigilati.

Sempreieri, ilgiphaconfermatoilprovvedi-
mento restrittivo nei confronti del collabora-
toredigiustizia.L’uomoavrebbedecisodipen-
tirsi dopo aver saputo che, oltre ai camorristi
delclanMisso-PirozzidellaSanità,ancheisuoi
amici lo volevano morto perché diventato or-
maiunpersonaggio«scomodo».

■ Potrebbescendereancorail tasso
dinatalitànelnostroPaese:una
donnaitalianasudueinfatti,se-
condoun’indaginedelmensile
«Noidonne»nonvuoleaverefigli,
soprattuttoacausadell’impedi-
mentocheciòpotrebbecostituire
per larealizzazioneprofessionale.
Alladomanda,rivoltaaduncam-
pionedi520giovanitra i16ei24
annihannorispostonoil52%delle
intervistatementrehannorispo-
stodecisamentesìappenail19%,
unaragazzasucinque. Il29%siè
detto incerto.Per lamaggioranza
comunquebisogna«aspettare»
qualchetempodopoilmatrimo-
nio.Il rione Sanità dove è esplosa l’autobomba Fusco/Ansa

Quadri falsi
Ricercato il figlio
del pittore
Nino Caffé

Ancora profughi abbandonati in mare
Quindici clandestini, tra cui sei bambini, «scaricati» in Puglia dagli scafisti

BARI Un vastissimo mercato di
quadri falsi di autori contempora-
nei e un giro di società create ad
hocpertruffareimprenditoriecit-
tadini è stato scoperto dal Nucleo
dei Carabinieri tutela patrimonio
artistico di Bari e dalla polizia giu-
diziaria del capoluogo pugliese.
L’operazione, chiamata «Gold
Caffè», ha fatto partire 54 ordi-
nanze di custodia cautelare in 11
città italiane. E tra idestinatari dei
provvedimenti c’è anche il figlio
delpittoreNinoCaffé,Alessandro
Maria, 50 anni, sculture, origina-
rio di Pesaro: è tuttora ricercato. È
accusato di aver autenticato i falsi
dipintidelpadrechepoivenivano
immessisulmercato.

Il traffico di quadri falsificati ri-
guardanotiautori: comeCafféap-
punto,Migneco,Schifano,Guttu-
so,Levi,Mirò,Kostabi,Annigonie
Cascella. I falsari si servivano di
una matrice sulla quale appoggia-
vano i fogli e poi, grazie a pittori
compiacenti, il disegno veniva ri-
prodotto. Uno dei laboratori più
sfruttatierastatoallestitoaSanBe-
nedetto del Tronto (Ancona); gli
altri eranoconcentrati tra Marche
ed Emilia Romagna e potevano
produrre più dipinti al giorno. So-
nostateperquisitenotegalleriear-
tistiche d’Italia, e in alcuni casi è
emerso il coinvolgimento dei gal-
leristi. La «Gold Caffé» ha portato
al sequestro di 7.300 quadri, dei
quali 7mila falsi, per un valore
complessivodi14miliardi.Anche
la criminalità organizzata campa-
na e quella pugliese avrebbero de-
ciso di «investire» nell’arte: nel fi-
nanziamento del traffico di qua-
dri falsi. Gli investigatori hanno
infatti scoperto un vero e proprio
«giro» di titoli di Stato che erano
stati clonati per aggirare i provve-
dimenti di sequestro eseguiti ai
danni di personaggi della crimi-
nalità; tra le persone che hanno
subito questa clonazione vi sareb-
bero anche degli ignari risparmia-
tori.

LECCE Gli «skafisti» continuano
abuttare laloro«merce» inmare:
donne, uomini e bambini, come
pochi giorni fa. Ieri è toccato ad
un gruppo di 15 iracheni di etnia
curda - quattro uomini, cinque
donne e sei bambini - essere lan-
ciati nelle acque gelide del Cana-
le d’Otranto, mentre al largo di
Brindisi il comandante di un
gommone carico di clandestini
ha minacciato di buttare un
bambino tra le
onde per fer-
mare l’insegui-
mento di una
motovedetta
deicarabinieri.
I quindici cur-
di hanno tra-
scorso la notte
all’addiaccio
su un alto sco-
glio prospi-
ciente la locali-
tà «Laghi Ali-
mini», ad alcuni chilometri da
Lecce. Soltanto a mattinata inol-
trata i carabinieri della compa-
gnia di Lecce sono riusciti a rag-
giungereloscoglioeatrarliinsal-
vo. I curdi sono stati portati nei
«containers» di prima accoglien-
za sulla banchina del porto di
Otranto,dovesonostativisitatie
rifocillati. L’allarme era stato da-
to lanotteprecedentedaunaltro
gruppodiclandestinicheerariu-
scito a raggiungere la riva e che
era stato trovato dai carabinieri. I
curdi trovati dai militari sono
riusciti a comunicare ai carabi-
nieri che, mentre loro avevano
raggiunto la costa, un altro grup-
po - con donne e bambini - non
ce l’aveva fatta e, per trovare
scampo, si era arrampicato sopra
un grande scoglio davanti ai La-
ghi Alimini. È scattato l’allarme:
a quel punto i carabinieri, accer-
tato quanto detto dai clandesti-
ni, hanno predisposto i soccorsi.
Questi, tuttavia, sono durati al-
cune ore per la difficoltà della

motovedetta militare di avvici-
narsi al luogodov’eranoicurdi,a
causa di numerosi scogli affio-
ranti. Dopo molti tentativi, i mi-
litari sono riusciti ad arrampicar-
si sullo scoglio dove stavano i
clandestini e, costituendo una
sorta di catena umana, sono riu-
sciti a portare tutti in salvo, pri-
ma sulla motovedetta e poi a ter-
ra.

Ma l’esodo sulle coste pugliesi
non si ferma. Altri 146 clandesti-
ni sono stati trovati durante i
controlli fatti dalle forze di poli-
zia: sono per lo più persone pro-
venienti dal Kosovo, insieme
con iracheni e albanesi. La mag-
giorpartedi loroègiuntaabordo
digommonisullecostesalentine
(un centinaiodi persone), ma un
piccolo gruppo di kosovari - 15
persone-èstatorintracciatosulle
coste meridionale del Gargano,
in località «Mattinatella». A
quanto si è appreso, questi clan-
destini avrebbero dichiarato di
essere giunti sulla costa foggiana
abordodiungommone:gli inve-
stigatori stanno ora accertando
la veridicità delle loro dichiara-
zioni, anche perché è insolito
che siano arrivati sul Gargano,
facendo un viaggio ben più lun-
go di quello consueto con desti-
nazione Salento. Gli investigato-
ri sottolineano, infatti, al riguar-
dochele40migliachevisonotra
l’Albania e la punta salentina di
Otranto - rotta seguita abitual-
mente dagli scafisti - consente di
farelatraversataconunsolocari-
co di carburante; partire da porti
più settentrionali o dal Monte-
negro implica maggiori difficol-
tà. I clandestini potrebbero esse-
re stati trasbordati da una nave
«canguro»supiccolinatantial li-
mite delle acque internazionali.
Gli altri immigrati irregolari so-
no stati scoperti a bordo di cin-
queautomobili- icuiconducenti
sonostati tuttiarrestati-bloccate
percontrolli.

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA L’ondata di clandestini
non ha tregua e molto spesso ha
come approdo la terra di Salento.
Una situazione che si farà più gra-
ve. Da qui le proposte del vescovo
di Lecce, monsignor Cosmo Fran-
cescoRuppi.

Monsignor Ruppi, come af-
frontarequestaemergenza?

Il primo dato è che l’immigrazio-
ne cresce, si aggrava e con la crisi
del Kossovo rischia di esplodere
ancora di più. Ce ne accorgiamo
dall’afflusso crescente di profughi
clandestini che vengono scaricati

dai gommoni albanesi sulle no-
stre coste. Abbiamo notizie che
circa 2.500 profughi kossovari e
non kossovari, stazionano sulle
coste meridionali dell’Albania in
attesadiesseretraghettatisullaco-
sta salentina. E allora il problema
da porsi è di come distribuire l’ac-
coglienza dei profughi su tutto il
territorionazionale.Ilcentrodella
diocesi di Lecce «Regina Pacis»
non è più in grado di accoglierne
altri. Ne ospitiamo quattrocento-
cinquanta e cento ottanta sono
stati spostati a Vibo Valentia, a
TrapanieaPalermo....Perchénon
si possono aprire centri in Abruz-
zo,nelleMarche,oaTaranto?Miè

giunta notizia che alcune regioni
hanno rifiutato l’accoglienza.
Spero che lanotizianonsiaesatta,
mase lo fosse andrebbecontrasta-
ta vivacemente. Non è giusto che
tutti i pesi siano sopportati da un
unicoterritorio.

Ma lei ha posto anche il pro-
blemadegliscafisti....

Infatti. È mai possibile che non si
riescaadotteneredalleautoritàal-
banesi un controllo sul traffico di
gommoni? Bisogna fare discorsi
estremamente chiari e fermi a Ti-
rana perché vengano controllati
alla partenza i gommoni. Non
debbono partire carichi di profu-
ghi che vengono sfruttati dalla

«malavitaorganizzata»..
Ha proposto campi profughi
ancheinAlbania?

Ho proposto se non sia il caso di
organizzare per i kossovari qual-
che campo di accoglienza proprio
nell’Albania del nord, ai confini
con ilKossovo,gestiti eorganizza-
ti dalle organizzazioni di acco-
glienza internazionale in collabo-
razionecongliorganismi interna-
zionali. Un modo per affrontare il
problema alla fonte. Se è vero che
ci sonodaicinquantaagliottanta-
mila i kossovari pronti a raggiun-
gere via Macedonia l’Albania, noi
dobbiamoprevedereunaggravar-
si rapido di questa emigrazione.
Per questo le autorità internazio-
nalidovrebberovalutarelafattibi-
lità di centri di accoglienza pro-
prio là dove maggiormente avvie-
neilflussodeikossovari.

Vuolepassarelamano?
Non è un passar la mano. Abbia-
mo fatto moltissimo, dal primo
gennaio abbiamo accolto nel no-
stro centro circa cinquemila pro-
fughi. Non ci sottraiamo all’acco-
glienza, ma vogliamo che oltre ad
esseredistribuitasututtoil territo-
rio italiano, tenga conto dell’ag-
gravarsi della situazione.Ealloraè
indispensabile coinvolgere le or-
ganizzazioni di assistenza inter-
nazionale per un intervento più
diretto sui kossovari. Coloro che
facessero critiche a questa propo-
stadicanoquantiprofughihanno
accoltofinoaquestomomento.

Come giudica il recente ap-
pello del Papa a legalizzare
tuttiiclandestini?

Èunappellorivoltoallenazionidi
tutto il mondo e non si riferisce
soltanto al dramma del Kossovo o
dei Kurdi. Il Papa chiede che in vi-
sta del Giubileo si intensifichi la
regolarizzazione dei profughi. L’I-
talia chedopol’ultimaleggeneha
regolarizzati 250mila, ha già fatto
la parte sua. Ma l’accoglienza, co-
mechiede ilpontefice,deveessere
ancorapiùumanitaria.
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■ 2500 PERSONE
IN ATTESA
Pagano fino
a cinque milioni
per un viaggio
della disperazione
In azione anche
navi «canguro»

Uno dei tanti scafi che la notte fanno la spola da Valona in Italia col carico di cladestini Caricato /Ansa

L’INTERVISTA

Il Vescovo: «Ora i campi in Albania»

Roma, due giorni senza bus
Sciopero oggi e domani, giovedì tocca ai taxi

Due omicidi, caccia all’uomo in Valnerina
Ha ucciso i vicini di casa ed è fuggito nei boschi, è armato

ROMA Caos a Roma oggi e doma-
ni. Un durissimo sciopero dei
mezzi pubblici proclamato da un
sindacato autonomo, ma si an-
nunciano massicce adesioni, pro-
mette di mettere in ginocchio la
capitale paralizzata dal traffico. Il
fermo di bus, metro e ferrovie me-
tropolitane, è stato indetto dal
Cnl.Masubitodopo,giovedì, toc-
caaitassistifermarsi.

La Cnl protesta per gli accordi
sui nuovi turni di lavoro firmati
dall’azienda di trasporto Atac-Co-
tral con i sindacati confederali,
bocciati tre giorni fa da circa il
95%degliautistiemacchinistinel
referendum interno organizzato
dal sindacato autonomo. Per il
momento, non sono previsti
provvedimenti di precettazione
dapartedelPrefetto,chegiàerain-
tervenutoprecettandogliautisti il
primo e 2 ottobre scorsi. Tra Cnl -
che chiede la sospensione dell’ac-
cordo - e l’azienda - che lo difende

perché permette di fare 3.600 cor-
se in più al giorno in linea con il
contrattodi servizioconilCampi-
doglio - è ormai il muro contro
muroe non siprevedono incontri
perevitare loscioperoinextremis.
Icittadini,quindi,dovrannofarei
conti con i due giorni di sciopero
che interesseranno i trasporti
pubblicidiRomaeLaziodalle8,30
alle17edalle20afineturno(mez-
zanotte circa). L’Atac-Cotral, in
una nota, rivolge un «pressante
appello» ai cittadini affinché con-
siderino le difficoltà e apprezzino
lo spirito di servizio degli autisti
cheinvecelavoreranno.

Unultimotentativodievitarela
paralisi è venuto dal capogruppo
inCampidogliodiRcPatriziaSen-
tinelli conunappelloall’assessore
alla Mobilità del Comune di Ro-
ma, Walter Tocci. Sentinelli ha
sollecitato un incontro in extre-
mis, affermando che «non si può
continuare a fare finta di nulla, ad

ignorare il risultato di un referen-
dum seppure autogestito. Lo scio-
pero può essere scongiurato».
«Possiamotrovareunaccordo-ha
detto Sentinelli - se l’intenzione è
di mantenere un sistema di tra-
sportopubblicoper iprossimicin-
que anni, come prevede la legge,
per rafforzarlo e migliorarlo, e di
prevedere l’integrazione con la
Regione». Anche il capogruppo
delCcdinCampidoglio,MarcoDi
Stefano, in una nota chiede aToc-
ci e al presidente di Atac-Cotral,
MarioDiCarlo,diintervenire.

Intanto dalle 7 di giovedì 15
unosciopero dei confederalibloc-
ca per 48 ore i traghetti Fs che col-
legano Civitavecchia e la Sarde-
gna. E gli stessi sindacati in Lom-
bardia venerdì 26 ottobre, dalle 9
alle17fermanoitreni.Losciopero
è stato indetto a sostegno dello
sviluppo del trasporto ferroviario
eperlacrescitadeglistandarddisi-
curezza.

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA La terra e vecchi ranco-
ri. Sembrano essere questi gli
ingredienti di una tragedia
scoppiata all’improvviso ieri
mattina in una piccola frazio-
ne di Preci, 800 anime, nella
Valnerina scossa soltanto un
anno fa dal terremoto. Sono
morti due pastori, zio e nipo-
te, massacrati a colpi di fucile
da caccia calibro 12: così un
loro vicino di casa, Pippo, così
lo chiamano, sessadue anni,
ha deciso di punirli.

Massimo Catorelli, 34 anni,
sposato, è stato il primo a ca-
dere sotto i colpi d’arma da
fuoco, ieri mattina intorno al-
le 9, mentre, appena sceso
dalla sua Fiat Uno, stava an-
dando a trovare la madre, che
vive nella piazza principale di
Acquaro, una piccola frazione

di Preci. L’assassino l’ha colpi-
to davanti a diversi testimoni,
per strada: uno, due, quattro
volte, fino a quando ha visto
il giovane pastore cadere a ter-
ra. Poi è fuggito, verso quei
monti e quegli anfratti che co-
nosce così bene. Con sé il fu-
cile e una pistola calibro 22,
come avrebbero raccontato i
testimoni.

La caccia all’uomo è scatta-
ta immediatamente: due eli-
cotteri, ottanta uomini fra ca-
rabinieri, polizia e guardia fo-
restale. Ore e ore a piedi tra
boschi, anfratti e casolari ab-
bandonati. Ed è stato proprio
durante la battuta che i mili-
tari, alle 3 del pomeriggio,
hanno trovato anche il secon-
do cadavere: Achille Cetorelli,
71 anni, zio di Massimo, ucci-
so vicino un torrente, a Ma-
donna del Prato, alle 13.30 del
pomeriggio. Secondo una pri-
ma ricostruzione dei fatti, l’o-

micida l’ha seguito e poi col-
pito da dietro un cespuglio. A
scatenare tanta furia non sa-
rebbero soltanto futili motivi,
come si era creduto all’inizio:
nel 1983 l’assassino era finito
in carcere per scontare una
condanna per violenza sessua-
le. A denunciarlo era stata
proprio la famiglia Cetorelli,
dopo che una nipote di Achil-
le, appena quattordicenne,
aveva raccontato dello stupro.
La ragazzina rimase incinta e
fu costretta ad abortire. L’uo-
mo finì per tre anni in carce-
re. Quel «torto» non l’aveva
mai dimenticato: a peggiorare
tutto si erano aggiunti, poi,
dissidi di carattere patrimo-
niale. Stando a quanto hanno
raccontato i vicini di casa, ne-
gli ultimi tre anni tra Pippo e
Massimo Cetorelli, vicini di
casa, non c’era più neanche il
saluto. «Non si parlavano,
non scorreva buon sangue».

L’inchiesta, condotta dalla
procura di Spoleto, dovrà cer-
care di dipanare la matassa di
questo giallo a tinte fosche
che per ora è costato la vita
due persone. Intanto per tutto
il giorno sono continuate,
senza successo, le ricerche del-
l’anziano montanaro «ancora
molto arzillo e profondo co-
noscitore del territorio», come
dicono i suoi stessi vicini di
casa. I parenti delle due vitti-
me sono stati posti sotto sor-
veglianza in via precauzionale
dato che il ricercato potrebbe
tornare a colpire. La battuta
nelle zona, a 120 chilometri
da Perugia e soltanto a 20 chi-
lometri da Sellano, prosegui-
ranno per tutta la notte. Da
Roma ieri sono arrivati 50 uo-
mini, mentre le indagini sono
coordinate dalla procura di
Spoleto, in collaborazione con
la questura di Perugia e i cara-
binieri.


